
■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino

IL DALAI LAMA è come una pietra. Un

masso lanciato nel perfetto organismo di que-

sti Giochi cinesi. Da Parigi, la massima guida

spirituale del buddismo tibetano in un incon-

tro con un gruppo di

parlamentari francesi

ha affermato che «la

Cina non rispetta la

tregua olimpica». Parole chiare e
molto nette, quelle del Dalai Lama,
che ha parlato nell’audizione a por-
techiusetenutasial Senatonell’am-
bito della sua lunga visita in Fran-
cia. Parole gravi, di democrazia ne-
gata,direpressione,diesecuzioni in-
discriminate, che stridono con la
perfezioneformaledellagrandecat-
tedrale olimpica, già scossa dalla ri-
volta popolare nello Xinjiang, dalle
polemiche sui diritti umani, dagli
arrestidi attivisti criticineiconfron-
ti del regime di Pechino e dalle mi-
nacce di boicottaggio dei Giochi.
Parole riferite dai senatori socialisti
Robert Badinter e Jean-Louis Blan-
co: «Dal 10 marzo ci sono stati arre-
sti, delle esecuzioni e un imponen-
te rafforzamento della presenza mi-
litare cinese, con la costruzione di
nuove caserme». Non solo. Il Dalai
Lama - sempre a quanto affermano
gli uomini politici francesi - ha an-
che evocato il pericolo di una sorta
di «colonizzazione accelerata» del
Tibet, parlando di circa un milione
di cinesi pronti a stabilirsi nella re-
gione allo scopodi «annacquare» la
popolazione locale, secondo uno
schema già ampiamente sperimen-
tato nella Repubblica popolare.
È solo il secondo giorno del viaggio
in Francia del leader buddista, al se-
colo Tenzin Gyatso, ed è già un fe-
nomeno su scala mondiale. Una vi-
sita che doveva essere a carattere
eminentemente «spirituale», ma il
cuivalorepoliticodiventaognigior-
nopiù pesante. Vieppiù che il Dalai
Lama - che nei mesi scorsi si è sem-
pre detto contrario ad ogni forma
di boicottaggio nei confronti dei
Giochi -hasaputoanchesottolinea-
re tutti gli elementi di dialogo nei
confronti delle autorità di Pechino.
Inmattinata,parlandoconigiorna-
listi, aveva riconosciuto «la traspa-
renza» dimostrata dal governo in
occasione del terremoto che a mag-
gio ha colpito vaste aree del paese,
ma anche sottolineato quanto que-
sta «trasparenza» sia mancata nella
questione tibetana: «Fanno roec-
chiedamercanti.Edèunfattotragi-
co. Dipende dalla paura, che a sua
volta è segno di debolezza».
LatatticadiTenzinGyatsoèsempli-
ce è chiara. «Ho sempre sostenuto
che è importante non isolare la Ci-
na. La Cina desidera integrarsi nella
comunità mondiale, la quale a sua
volta ha la responsabilità di guidare

la Cina nella direzione della demo-
crazia. La comunità mondiale ha il
doveremoraledifar rispettareivalo-
ri umani alla Cina». Traduzione: si
trattadi indurre laRepubblicapopo-
lare a cogliere l’occasione delle
Olimpiadi per finalmente accedere
alle regole comunemente accettate
delle società cosiddette avanzate...
dirittiumaniecivili,dialogo, traspa-

renza, libertà religiosa. E su questa
basecostruire unavasta alleanza in-
ternazionale, anche tra coloro che
oggi - dati i fortissimi interessi eco-
nomici in gioco - risultano quanto-
meno incerti. In primis proprio il
presidente francese Nicolas
Sarkozy. Qualcuno a Parigi aveva
polemizzato con l’Eliseo per quello
cheèstatodefinito il«serviziomini-

mo» sulla questione tibetana. Con
moltotatto, ierimattina, ilDalaiLa-
ma aveva ribadito che «se il presi-
dentedesidera riceverminesaròfeli-
ce, se non lo desidera non fa nien-
te». A quanto anticipato da varie
fonti - una conferma ufficiale del-
l’Eliseo ieri sera ancora non c’era -
Sarkozyincontrerebbeil leaderbud-
dista, insieme agli altri premi No-

bel, il 10 dicembre, giorno del 60,
anniversario della Dichiarazione
universale dei diritti umani.
Non è facile la situazione per Pechi-
no. La suscettibilità pare molto alta.
Ieri la polizia cinese ha malmenato
e fermato il corrrispondente del-
l’emittente britannica Itv, John
Ray, mentre stava riprendendo una
manifestazione pro-Tibet nella zo-

na olimpica, durante la quale sono
state arrestati otto attivisti dell’asso-
cazione «Students for a Free Tibet».
Rayharaccontatodiesser stato«pic-
chiato e trascinato a terra». L’amba-
sciata britannica ha espresso «viva
preoccupazione» per l’incidente.
Degli otto attivisti non si ha più no-
tizia: la cattedrale olimpica trema
ancora.

■ di Luigi Bonanate

GEOPOLITICA

Lo sfoggio di muscoli delle nazioni
nella piccola guerra del medagliere

Decadutinelmedaglieredelpro-
dottonazionale lordo, risorgere-
mo in quello olimpico? Se la sa-
lutedellanostraeconomiaside-
grada, la salute sportiva dei no-
stri giovani ci risolleverà? A un
certo punto abbiamo scoperto
anche che era in gioco l’onore
dellanazione.Quand’ero picco-
lo, la guerra fredda era così ben
combattuta che USA e URSS si
affrontavano persino nelle gare
olimpiche e, di volta in volta, al
medagliere quotidianamente
aggiornato affidavano la prova
della loro superiorità. Il parossi-
smofuraggiuntodallaRepubbli-
ca democratica tedesca, la quale
fuelettaasimbolodella superio-
rità del socialismo reale sul capi-
talismodebosciato.Perunaven-
tina di anni i suoi atleti fecero
man bassa di medaglie, dappri-
ma nel nuoto, poi nell’atletica,
via via in tutte le discipline più
prestigiose. In10Olimpiadivin-
sero 519 medaglie. Ma: vittorie
dichi?Degliatleti?Sìeno,ome-
glio: non sempre, perché più di
unavolta lo sport è stato trasfor-
mato in simbolo di potenza, di
gloria nazionale se non di supe-
riorità razziale. I popoli impara-
rono a distinguersi per il colore
della pelle: i neri sono i migliori
nella corsa veloce, gli olivastri

nelcricket,nella lottagliorienta-
li.
E ora tocca alla Cina esibire le
sueglorie,dimostrarecheilcapi-
tal-comunismo assomma, per
così dire, virtù dell’un mondo e
dell’altro, e dunque può vincere
più di tutti e in ogni specialità.
Come in un circo, il più grande
spettacolo del mondo ci mostra
giocolieri, clown e spericolati
trapezisti che, per l’onore della

nazione, si sfidano, si contrasta-
no, si abbracciano (dopo le ga-
re)edeventualmente... si droga-
no.Purtroppo,vincere,aversuc-
cesso, conquistarsi sponsorship
di firme celebri, vendere la pro-
pria immagine,rende immensa-
mente.Checosasaràmaidopar-
siper qualcheannoafrontedel-
l’agiatezza per tutta la vita?
Che cosa può spingerci a bara-
re? Il trucco, introdotto non da
chipratica losport ,madachi lo
sfrutta, èche levittorie e lagran-
dezza nazionale camminino di
pari passo; ma possiamo davve-
ro confrontare (oggi come oggi)
le 17 medaglie cinesi e l’unica
conquistata da Formosa? Men-
tre scrivo gli Stati Uniti hanno

superato di una medaglia la Ci-
na,e il togoleseBoukpetihavin-
to, in canoa (slalom K1), la pri-
ma medaglia (di bronzo) in no-
me del Togo; ma attenzione,
dapprimaavevacercatodientra-
re nella squadra nazionale fran-
cese... Già, le squadre nazionali:
ecco infine il punto-chiave. Ma
che ha a che fare lo sport con la
nazione? Se c’è un comporta-
mento cosmopolita, apolide,
universalistico,questoèproprio
quello sportivo che può espri-
mersi addirittura senza parole,
dunque senza equivoci e nel-
l’universale linguaggio del cor-
po, inteso nella sua completez-
za e complessità. Perché, atten-
zione, se dovessimo scivolare

dalla bellezza del gesto sportivo
alla bellezza nazionalistica, per-
chénonstabilireche infondola
Francia è meglio della Gran Bre-
tagna dato che Carlà è più bella
della regina Elisabetta?
Nonècorrettodire,comeabbia-
mo sentito più volte in questi
giorni, che la politica non deve
intaccare lo sport, per la sempli-
ce ragione che tutto è politica,
ovvero ha un lato politico: il

punto non è eliminare la politi-
ca perché "sporca" ma più sem-
plicemente fare della politica
«pulita». La politica dello sport
lo merita. Per quanto riguarda il
nostro paese, verrebbe da dire
che l’attenzione che le istituzio-
ni vi dedicano è analoga a quel-
laprestataall’Universitàealla ri-
cerca scientifica. Abbiamo gran-
dissimi atleti così come grandis-
simi scienziati e studiosi ma, co-
me sovente scopriamo, essi so-
no delle miracolose eccezioni,
dei casi fortunati, e non il pro-
dottodiunasanaliberaeuguali-
tariacompetizione. InItaliasi re-
clutano con più cura le «veline»
che non i professori... Ma non
solo: il fascinocompetitivo, libe-
ro da lacci economici e da miti
nazionalistici, sprigionato dallo
sportèunaricchezzainestimabi-
le proprio perché non può veni-
re monetizzato. Il grande filoso-
fo pragmatista americano Wil-
liam James aveva proposto che
per scaricare le tossine aggressi-
ve che portano i giovani alla
guerra li si sarebbe potuti man-
darea lavorare per qualche tem-
poinminiera. I tempisonocam-
biati e saremo ora più generosi:
mandiamoli alle Olimpiadi...
manonchiediamoloro ilpassa-
porto!

NEL MONDO

Al termine, strettedimanoeabbracci.
Ma la partita olimpica di beach-volley
femminile è stata scandita da polemi-
che, acuite dalla tensione tra i due stati.
Polemichealimentatedalladiscussana-
zionalità delle due atlete che hanno ga-
reggiato per la Georgia, e sconfitto la
Russia per 2-1. Due ragazze brasiliane.
Naturalizzate georgiane, anche se non
risulta che abbiano mai vissuto lì. Così
la russa Alexandra Shiraeva si è abban-
donata alle recriminazioni: «Abbiamo
giocato contro il Brasile, non la Geor-
gia», Ed ha aggiunto, velenosa: «Queste
non conoscono nemmeno il nome del
presidente georgiano»,
Affermazione smentita dalle interessa-
te. «Non è vero, oggi mi sento più geor-
giana che mai», è la risposta che arriva
da Christine Santanna. Cui ha fatto eco
lacompagnadi squadra,AndreezaCha-
gas.
I nomi delle due ragazze, in seguito alla
naturalizzazione,sono stati cambiati in
Saka e Rtvelo, le due parti del nome Ge-
orgia in lingua locale.

■ di Roberto Brunelli

Per testimoniare l’impegno con cui
ilmovimentosportivocinesehapre-
parato le Olimpiadi, nelle televisio-
ni di quaggiù fanno spesso vedere
gli stage di allenamento delle bam-
bine cinesi che si avviano alla gin-
nastica. Sono video raccapriccianti,
si vedono i tecnici flettere letteral-
mente queste piccole creature di 25
chili, inarcandoledallapartedorsa-
le.Si vedono lebambineurlaredi fa-
tica e dolore, in fondo a serie di 200
addominali. Questo video a metà
fra la propaganda e l’abuso sull’in-
fanzia era lo spot trasmesso in atte-
sa dell’evento: la finale della gare a
squadre di ginnastica femminile,

dove - era prevedibile - si sarebbero
scontrate fino all’ultimo volteggio
la Cina e gli Usa. Era uno dei tre
scontri simbolici dell’ossessiva vo-
glia cinese di superare gli america-
ni, insieme al basket e alla volata
dei 110 ad ostacoli, dove l’oro di
Atene, Liu Xiang, deve vedersela
con l’americano David Oliver e del
cubano Dayron Robles.
Quantaresponsabilitàgravasse sul-
le piccole, minute protagoniste non
ci evitava di ammirate quei volteggi
turbinosi, le movenze leggere e im-
mature, le aggraziate combinazio-
ni. E i sorrisi coatti, perché anche si-
mulare felicità durante il più atroce

sforzofapunteggio.LaCinahavin-
to, ripetendo il successo degli uomi-
ni, con un punteggio sensazionale e
meritato, 188.90, chiudendo le ro-
tazioni al corpo libero con attorno
20 mila tifosi che urlavano in fasti-
dioso falsetto. L’Impero di Mezzo ci
ha mostrato le sue bambine imbat-
tibili, e la giovinezza diqueste vitto-
rie è una premessa di dominio, un
avvertimento di dittatura sportiva.
L’annuncio arriva con creature cre-
sciute il minimo, perché questa di-
sciplina accorcia lo scheletro, i mu-
scoli si gonfiano, tirati dai tendini.
E lo sterno è magro, la maglietta at-
tillata si posa sulle costole, perché
per volare bisogna essere leggere.
L’altezza media delle vincitrici è di

un metro e 48 centimetri, il peso è
sotto i40chili. Sembranopiùpicco-
le, "e forse lo sono", è il lamento de-
gli americani per il noto scandalo
dei documenti a dir loro truccati,
per mettere in pedana ragazzine al
di sotto dei 16 anni consentiti.

Coinvolti in questo esagerato mo-
mento, la nostra pietas era tutta per
labiondaAliciaSacramone,nonso-
lo perché di origini abruzzesi, ma
per lasventurache l’havolutaprota-
gonistaarovesciodiquestavicenda:
l’americana era la più esperta, coi
suoi vent’anni. È caduta dalla tra-
ve, poi ha messo un piede fuori dal-
la pedana nel corpo libero, per chiu-
dere ladiagonalediuscita col sedere
per terra. Il regista, cinico e spietato,
teneva la telecamera sui suoi occhi
perduti, la perseguitava per tre mi-
nuti, in attesa che la giuria la ucci-
desse, con la voglia di piangere di
Alicia, la necessità di andare avan-
ti, rialzarsi e rifare. "Sanno che Ali-
ciaè lapiùemotivadelgruppo- insi-

nuerà alla fine Martha Karoly, ca-
po della ginnastica femminile ame-
ricana, moglie del famoso Bela che
creò Nadia Comaneci - e così l’han-
no inspiegabilmente costretta ad
aspettare troppo tempo prima di co-
minciare l’esercizio alla trave. Lo
hanno fatto apposta…".
La gioiosa e acerba ammucchiata
di Fei Cheng, Linlin Deng, Kexin
He, Yuyuan Jiang, Shanshan Li e
Yilin Yang sul pianerottolo più alto
del podio ha rinforzato il primato
nel medagliere della Cina: 17 ori in
quattro giorni sono una marcia
trionfale, anche se il calendario of-
friva subito buone cartucce, così co-
me per la Corea del Sud, che è terza
grazie a frecce e proiettili e davanti

alla Vecchia Europa, "tirata" da
una deludente Germania e una sor-
prendente Italia. Gli Usa hanno in-
veropiùmedagliedei cinesi (29con-
tro 27), ma solo 10 d’oro, e metà le
ha al collo Michael Phelps, giunto
ieri a cinquevittorie, legittimate con
cinque primati del mondo. Questo
autentico fenomeno, che da ieri è
l’atleta più vittorioso dei Giochi
d’ogni tempo. È un cliente fisso del-
la piscina olimpica, fra una finale,
una cerimonia di premiazione, una
batteria. Viaggia verso il record di
Spitz, che nulla aggiungerà alla no-
stra convinzione che sia il migliore
di sempre, ma potrebbe essere l’uni-
comodopergli StatiUnitidioscura-
re il dominio cinese.

RETROSCENA Il massiccio impegno dei cinesi per arrivare alla supremazia sportiva nel confronto con gli americani documento scioccante in un video di propaganda

Dietro le quinte i raccapriccianti allenamenti delle piccole ginnaste

BEACHVOLLEY POLEMICA
Russe sconfitte dalla Georgia
che schiera due brasiliane

Oggi è la Cina
che esibisce ai Giochi
le proprie glorie
per mostrare le virtù
del capital-comunismo

La sfida tra Usa e Urss
a colpi di record
e titoli olimpici
Poi arrivarono i colossi
della Germania Est

Il Dalai Lama: «La Cina viola la tregua olimpica»
Il leader buddista a Parigi attacca il governo di Pechino: «In Tibet arresti ed esecuzioni: è vera repressione»

Il Dalai Lama ieri nel monastero buddista di Evry, in Francia Foto di Jacques Brinon/Ap

La Sacramone dopo la caduta
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